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Il sistema pensionistico italiano ha 
subito dagli anni novanta un processo 
di riforma per contenere la spesa pen-
sionistica al fine di garantirne la soste-
nibilità. La riforma rappresenta un’im-
portante evoluzione nella storia della 
previdenza italiana: è incentrata sullo 
sviluppo di un sistema pensionistico 
basato su due “pilastri”, di cui il primo 
è rappresentato dalla previdenza ob-
bligatoria (erogata da INPS /INPDAP / 
Casse professionali, ecc.) e assicura 
la pensione di base; il secondo, è rap-
presentato dalla previdenza comple-
mentare per l’erogazione di trattamen-
ti pensionistici complementari del si-
stema obbligatorio al fine di assicura-
re più elevati livelli di copertura previ-
denziale. 
 

Infatti, per i lavoratori entrati nel mon-
do del lavoro dopo il 1° gennaio 1996 
o con pochi anni di servizio la pensio-
ne pubblica sarà calcolata con il siste-
ma contributivo e quindi determinata 
sulla contribuzione effettivamente ver-
sata.  
 

Le riforme del ‘93 e del ‘95 hanno pre-
visto la possibilità di aderire alle forme 
pensionistiche complementari per af-
fiancare alla pensione obbligatoria 
una pensione aggiuntiva volta a con-
tribuire al sostegno del tenore di vita 
nell’età anziana.  
 

Lo Stato favorisce tale scelta preve-
dendo, per chi si iscrive ad una forma 
pensionistica complementare, partico-
lari vantaggi fiscali non altrimenti otte-
nibili scegliendo altre forme di investi-
mento del risparmio. 

Al fine di consentire la formazione di una 
pensione complementare di importo più 
significativo, il D.Lgs 5/12/2005 n. 252 
prevede che i lavoratori dipendenti pos-
sano scegliere di destinare alle forme 
pensionistiche complementari il proprio 
TFR.  
 
 

La “legge Finanziaria 2007” anticipa 
al 1° gennaio 2007 l’entrata in vigore 

del citato decreto legislativo 252/2005 
(inizialmente fissata al 1° gennaio 2008). 

 
Con il decreto legge 13 novembre 2006, 
n. 279 è stato peraltro previsto che il 
versamento dei flussi di TFR e altri con-
tributi, relativi al periodo compreso tra il 
1° gennaio 2007 e il 30 giugno 2007, sia 
differito al 1° luglio 2007 e possa avveni-
re solo a condizione che la forma pen-
sionistica complementare destinataria 
della scelta del lavoratore abbia nel frat-
tempo ricevuto l’approvazione della 
C.O.V.I.P. (Commissione Vigilanza Fondi 
Pensione). 



Sono, al momento, esclusi dal 
campo di applicazione della  

riforma i pubblici dipendenti ai 
quali continua ad applicarsi la  

disciplina previgente. 
 

Forme pensionistiche 
complementari 

 

Le forme pensionistiche complemen-
tari sono forme di previdenza finaliz-
zate alla costituzione di una presta-
zione pensionistica integrativa, auto-
rizzate e sottoposte alla vigilanza di 
una Autorità pubblica, la Commissio-
ne di vigilanza sui fondi pensione –
COVIP.  
Secondo i contenuti della “Legge Fi-
nanziaria 2007”, dal 1° gennaio 2007 
entrerà in vigore il Decreto Legislati-
vo 5 dicembre 2005, n.252 che pre-
vede una nuova disciplina delle for-
me pensionistiche complementari.  
Sono forme pensionistiche comple-
mentari: i fondi pensione negoziali, i 
fondi pensione aperti, i contratti di as-
sicurazione sulla vita con finalità pre-
videnziali e i fondi pensione preesi-
stenti (istituiti anteriormente al no-
vembre 1992). 
La scelta di aderire o meno ad una 
forma pensionistica complementare è 
sempre volontaria e personale.  
Il lavoratore può decidere di avvaler-
si: 
9 di una forma pensionistica colletti-

va, istituita in base di contratti o ac-
cordi collettivi anche aziendali sti-
pulati tra le rappresentanze dei la-
voratori e dei datori di lavoro o, in 
determinati casi, prevista da rego-
lamenti di enti o aziende, che indi-
viduano specifiche categorie di de-
stinatari (es.: lavoratori di un deter-
minato comparto, di una determi-
nata azienda o gruppo di aziende); 

oppure     
9 di una forma pensionistica indivi-

duale, in base esclusivamente alla 
scelta individuale del lavoratore, 
anche se destinatario di una forma 
pensionistica prevista da contratti o 
accordi collettivi.   

SECONDO I CONTE-
NUTI DELLA “LEGGE 
FINANZIARIA 2007”, 

DAL 1° GENNAIO  
2007 ENTRERÀ IN 
VIGORE IL DECRE-
TO LEGISLATIVO 5 
DICEMBRE 2005, 

N.252 CHE PREVE-
DE UNA NUOVA DI-

SCIPLINA DELLE 
FORME PENSIONI-
STICHE COMPLE-

MENTARI.  
SONO FORME PEN-
SIONISTICHE COM-

PLEMENTARI: I FON-
DI PENSIONE NEGO-
ZIALI, I FONDI PEN-

SIONE APERTI, I 
CONTRATTI DI ASSI-
CURAZIONE SULLA 
VITA CON FINALITÀ 
PREVIDENZIALI E I 
FONDI PENSIONE 

PREESISTENTI 
(ISTITUITI ANTERIOR-
MENTE AL NOVEMBRE 

1992). 
LA SCELTA DI ADE-

RIRE O MENO AD  
UNA FORMA PEN-
SIONISTICA COM-
PLEMENTARE È 

SEMPRE  
VOLONTARIA E  
PERSONALE.  

Per la scelta da compiere in ordine 
alla destinazione del TFR, va tenuto 
presente che l’adesione alle forme 
pensionistiche complementari, pur 
non essendo obbligatoria, è un im-
portante strumento (appunto) com-
plementare del sistema pensionistico 
obbligatorio. 
Va inoltre considerato che non ade-
rendo si rinuncerà ad una serie di 
vantaggi: 
9 alla contribuzione del datore di 

lavoro (laddove prevista), 
9 alla deducibilità fiscale dei con-

tributi versati, ad un regime fiscale 
dei rendimenti e delle prestazioni 
di particolare favore, 

9 ai rendimenti prodotti dal mercato 
finanziario, che negli ultimi anni 
sono stati nettamente superiori ri-
spetto alla rivalutazione del TFR.  

9 Inoltre, con la scelta di conferire il 
TFR ad una forma pensionistica 
complementare non solo non si 
perde la possibilità di ottenere an-
ticipazioni per far fronte alle pro-
prie esigenze personali e familiari 
ma l’importo anticipabile riguarde-
rà, oltre al TFR, anche il proprio 
contributo, quello del datore di la-
voro e i rendimenti conseguiti.  

 

Va poi tenuto presente che la previ-
denza complementare, pur essendo 
principalmente diretta alla formazio-
ne di una rendita aggiuntiva alla pen-
sione di base, offre comunque, la 
possibilità di percepire, dal momento 
del pensionamento, la prestazione 
in capitale di regola fino alla metà 
della posizione accumulata . 
 

Chi è interessato dalla riforma  
 

Sono interessati alla riforma della 
previdenza complementare attuata 
con il decreto legislativo n. 252/2005 
che, secondo i contenuti della 
“Legge Finanziaria 2007”, entrerà in 
vigore dal 1° gennaio 2007, tutti i la-
voratori dipendenti del settore priva-
to e i lavoratori autonomi.  
Naturalmente, la specifica disciplina 
sul conferimento del Trattamento di 
fine rapporto (TFR) alle forme pen-
sionistiche complementari, trova ap-
plicazione solo con riferimento ai la-
voratori dipendenti.  
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pulano un accordo per l’adesione collettiva ad 
uno o più fondi aperti.  
La gestione finanziaria del fondo aperto è svol-
ta generalmente dalla stessa società che lo ha 
istituito.  
La banca depositaria, come per i fondi nego-
ziali, deve essere un soggetto esterno.  
Il responsabile del fondo aperto svolge la pro-
pria attività in modo autonomo rispetto alla so-
cietà che ha istituito il fondo aperto e ha il com-
pito di verificare che la gestione avvenga nell’-
esclusivo interesse degli aderenti e nel rispetto 
di norme, regolamenti e contratti.  
L’interesse degli aderenti è tutelato anche dall’-
organismo di sorveglianza. Tale organismo ha 
il compito di controllare che l’amministrazione e 
la gestione del fondo avvengano in modo rego-
lare e funzionale alle esigenze degli aderenti. 
La composizione dell’organismo di sorveglian-
za varia in funzione della tipologia di fondo 
pensione aperto. Possono farne parte rappre-
sentanti dei lavoratori e dei datori di lavoro 
quando le adesioni al fondo avvengono su ba-
se collettiva.  
  

Contratti di assicurazione sulla vita con  
finalità previdenziali  

 

Le forme pensionistiche complementari indivi-
duali possono essere realizzate anche median-
te specifici contratti di assicurazione sulla vita.  
In tal caso le regole che disciplinano il rapporto 
con l’iscritto sono contenute, oltre che nella po-
lizza assicurativa, in un apposito regolamento, 
redatto in base alle direttive della COVIP al fine 
di garantire all’aderente gli stessi diritti e prero-
gative delle altre forme pensionistiche comple-
mentari.  
Così come stabilito per le altre forme pensioni-
stiche, le risorse finanziarie accumulate me-
diante tali contratti costituiscono patrimonio au-
tonomo e separato. Analogamente ai fondi 
pensione aperti, inoltre, è prevista la figura del 
responsabile del fondo.                     

Fondi pensione negoziali (chiusi)  
 

I fondi pensione negoziali nascono da contratti o ac-
cordi collettivi o regolamenti aziendali che individua-
no i soggetti ai quali il fondo si rivolge sulla base del-
l’appartenenza ad un determinato comparto, impre-
sa o gruppo di imprese o ad un determinato territorio 
(es. regione o provincia autonoma). 
Il fondo pensione negoziale è un soggetto giuridico 
autonomo, la cui attività consiste prevalentemente 
nella raccolta delle adesioni e dei contributi e nell’in-
dividuazione della politica di investimento delle risor-
se, che vengono affidate in gestione a soggetti e-
sterni specializzati nella gestione finanziaria.  
Il fondo è dotato di organi propri: l’assemblea, gli or-
gani di amministrazione e controllo, il responsabile 
del fondo che in genere coincide con il direttore ge-
nerale.  
L’assemblea è formata dagli associati o loro rappre-
sentanti e gli organi di amministrazione e controllo 
sono costituiti per metà dai rappresentanti dei lavo-
ratori iscritti e per l’altra metà dai rappresentanti dei 
datori di lavoro. I componenti degli organi di ammini-
strazione e controllo e il responsabile del fondo de-
vono essere dotati di specifici requisiti di professio-
nalità e onorabilità.  
Per lo svolgimento di alcune attività, il fondo pensio-
ne negoziale si avvale di soggetti specializzati ed e-
sterni alla sua struttura. L’impiego dei contributi rac-
colti, infatti, è affidato al gestore delle risorse finan-
ziarie (banca, società di intermediazione mobiliare, 
compagnia di assicurazione, società di gestione del 
risparmio); le risorse del fondo sono depositate pres-
so la banca depositaria e le pensioni sono erogate 
da una compagnia di assicurazione o direttamente 
dal fondo.   
 

Fondi Pensione Aperti  
 

I fondi pensione aperti sono istituiti direttamente da 
banche, società di intermediazione mobiliare, com-
pagnie di assicurazione e società di gestione del ri-
sparmio. Costituiscono un patrimonio separato ed 
autonomo finalizzato esclusivamente all’erogazione 
delle prestazioni previdenziali.  
L’adesione ai fondi aperti può avvenire in forma indi-
viduale o collettiva.  
Si ha adesione in forma collettiva quando i rappre-
sentanti dei lavoratori e dei datori di lavoro, invece di 
decidere di istituire un fondo pensione negoziale, sti-
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Forme pensionistiche collettive Forme pensionistiche individuali 

• Fondi pensione negoziali (o chiusi)  

• Fondi pensione aperti ad adesione collettiva 

• Fondi pensione preesistenti 

• Fondi pensione aperti ad adesione individuale 

• Contratti di assicurazione sulla vita 
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Fondi pensione preesistenti 
 

 I fondi pensione preesistenti sono forme pensionistiche complementari già istituite alla data del 15 no-
vembre 1992.  
L’adesione a questa tipologia di fondo è su base collettiva e l’ambito dei destinatari è individuato dagli 
accordi aziendali o interaziendali.  

Tali fondi presentano caratteristiche peculiari rispetto ai fondi istituiti successivamente.  
 

  La scelta sulla destinazione del Tfr  
 

In base a quanto previsto dalla “Legge Finanziaria 2007”, dal 1° gennaio 2007 cia-
scun lavoratore dipendente può scegliere di destinare il proprio Trattamento di Fine 
Rapporto (TFR) maturando (futuro) alle forme pensionistiche complementari o mante-

nere il TFR presso il datore di lavoro. 
In relazione all’anzianità contributiva maturata presso gli enti di previdenza obbligatoria si aprono diver-
se possibilità di scelta per i lavoratori.  
 

Lavoratori dipendenti iscritti ad un ente di previdenza obbligatoria dal 29 aprile 1993 
La scelta del lavoratore sulla destinazione del TFR riguarda l’intero TFR maturando e può essere mani-
festata in modo esplicito (dichiarazione espressa) o tacito (silenzio-assenso all’adesione).  
 

Modalità Esplicite  
Entro il 30 giugno 2007 per i lavoratori in servizio al 1° gennaio 2007, o entro 6 mesi dalla data di as-
sunzione, se avvenuta successivamente al 1° gennaio 2007, il lavoratore dipendente può scegliere 
di: 
9 destinare il TFR futuro ad una forma pensionistica complementare; 
9 mantenere il TFR futuro presso il datore di lavoro. In tal caso, per i lavoratori di aziende almeno 

50 dipendenti, l’intero TFR è trasferito dal datore di lavoro al Fondo per l’erogazione del TFR ai 
dipendenti del settore privato, gestito, per conto dello Stato, dall’INPS.  

La scelta di destinazione del TFR futuro ad una forma pensionistica complementare deve essere e-
spressa dal lavoratore attraverso una dichiarazione scritta indirizzata al proprio datore di lavoro con 
l’indicazione della forma di previdenza complementare prescelta.  
La dichiarazione scritta è necessaria anche nel caso in cui si scelga di mantenere il TFR futuro presso il 
proprio datore di lavoro.  
 

Modalità Tacite (Silenzio - Assenso)  
Se entro il 30 giugno 2007, per chi è in servizio al 1° gennaio 2007, o entro 6 mesi dall’assunzione, se 
avvenuta successivamente al 1° gennaio 2007, il lavoratore non esprime alcuna indicazione relativa 
alla destinazione del TFR, il datore di lavoro trasferisce il TFR futuro alla forma pensionistica collettiva 
prevista dagli accordi o contratti collettivi, anche territoriali, o ad altra forma collettiva individuata con un 
diverso accordo aziendale, se previsto. Tale diverso accordo deve essere notificato dal datore di lavoro 
al lavoratore in modo diretto e personale.  
In presenza di più forme pensionistiche collettive, il datore di lavoro trasferisce il TFR futuro: 
9 alla forma individuata con accordo aziendale;  
9 in assenza di specifico accordo, alla forma alla quale abbia aderito il maggior numero di lavoratori 

dell’azienda.  
In assenza di una forma pensionistica collettiva individuabile sulla base di questi criteri, il datore di lavo-
ro trasferisce il TFR futuro ad un’apposita forma pensionistica complementare istituita presso l’INPS, al-
la quale si applicano le stesse regole di funzionamento delle altre forme di previdenza complementare.  
Trenta giorni prima della scadenza dei 6 mesi utili per effettuare la scelta, il datore di lavoro deve comu-
nicare al lavoratore che ancora non abbia presentato alcuna dichiarazione le necessarie informazioni 
sulla forma pensionistica collettiva alla quale sarà trasferito il TFR futuro in caso di silenzio del lavorato-
re.  
 

La destinazione del TFR futuro ad una forma pensionistica complementare, sia con modalità esplicite 
che tacite:  
9 riguarda esclusivamente il TFR futuro. Il TFR maturato fino alla data di esercizio dell’opzione resta 

accantonato presso il datore di lavoro e sarà liquidato alla fine del rapporto di lavoro con le rivalu-
tazioni di legge; 
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9 determina l’automatica iscrizione del lavo-
ratore alla forma prescelta. Il lavoratore 
iscritto godrà quindi dei diritti di informa-
zione e partecipazione alla forma di previ-
denza complementare cui ha aderito;  

9 non può essere revocata, mentre la scelta 
di mantenere il TFR futuro presso il datore 
di lavoro può in ogni momento essere re-
vocata per aderire ad una forma pensioni-
stica complementare.  

 
Lavoratori dipendenti iscritti ad un Istituto di 

previdenza obbligatoria in data 
antecedente al 29 aprile 1993. 

 

Anche tali lavoratori sono chiamati ad effettuare 
la scelta sulla destinazione del TFR maturando, 
negli stessi termini e con le stesse modalità, e-
splicite o tacite, già illustrate per i lavoratori en-
trati nel mondo del lavoro dal 28 aprile 1993. 
Tuttavia per tali lavoratori, in ragione della mag-
giore anzianità lavorativa, è prevista la possibili-
tà di destinare alle forme di previdenza comple-
mentare anche soltanto una parte del TFR ma-
turando. 
In particolare, tali lavoratori possono:  
9 se già iscritti ad una forma pensionistica 

complementare al 1° gennaio 2007, sce-
gliere, con dichiarazione scritta indirizzata 
al datore di lavoro (modalità esplicita), di 
contribuire al fondo con la stessa quota 
versata in precedenza mantenendo pres-
so il datore di lavoro la quota residua di 
TFR. In tal caso, per i lavoratori di aziende 
con almeno 50 dipendenti, il residuo TFR 
è trasferito dal datore di lavoro al Fondo 
per l’erogazione del TFR ai dipendenti del 
settore privato, gestito, per conto dello 
Stato, dall’INPS;    

9 se non iscritti ad una forma pensionistica 
complementare al 1° gennaio 2007, sce-
gliere con dichiarazione scritta diretta al 
datore di lavoro (modalità esplicita) di tra-
sferire il TFR futuro a una forma pensioni-
stica complementare, nella misura fissata 
dagli accordi collettivi o, in assenza di ac-
cordi in merito, in misura non inferiore al 
50%.  

In entrambi i casi resta ferma la possibilità di in-
crementare la quota di TFR maturando da ver-
sare alla forma pensionistica complementare.  
Se i lavoratori iscritti alla previdenza obbligatoria 
prima del 29 aprile 1993 non esprimono alcuna 
scelta sul TFR, si verifica il silenzio - assenso 
all’adesione e il datore di lavoro trasferisce inte-
gralmente il TFR futuro alla forma pensionistica 
complementare individuata, secondo quanto il-
lustrato in ‘Modalità Tacite’. 

Per saperne di più sul TFR: che cos’è il TFR? 
 
Il trattamento di fine rapporto (anche conosciuto 
come “liquidazione”) è la somma che viene corri-
sposta dal datore di lavoro al lavoratore al termine 
del rapporto di lavoro dipendente  
Come si determina?  
Il TFR si determina accantonando per ciascun an-
no di lavoro una quota pari al 6,91 % della retribu-
zione lorda. La retribuzione utile per il calcolo del 
TFR comprende tutte le voci retributive corrisposte 
in dipendenza del rapporto di lavoro, salvo diversa 
previsione dei contratti collettivi. 
Gli importi accantonati sono rivalutati, al 31 dicem-
bre di ogni anno, con l'applicazione di un tasso co-
stituito dall'1,5% in misura fissa e dal 75% dell'au-
mento dell'indice dei prezzi al consumo Istat.  
Al momento della liquidazione, il TFR è tassato, in 
linea generale, con l’applicazione dell’aliquota IR-
PEF media del lavoratore nell’anno in cui è perce-
pito. Per la parte di TFR che si riferisce agli anni di 
lavoro decorrenti dal 1° gennaio 2001, l’ammini-
strazione finanziaria provvede poi a riliquidare l’im-
posta, applicando l’aliquota media di tassazione 
del lavoratore degli ultimi 5 anni.  
 

Il finanziamento delle Forme Pensionistiche 
Complementari e l’investimento dei contributi  

finanziamento  
 

Alle forme pensionistiche complementari si può 
contribuire mediante: 
9 il TFR futuro;  
9 contributi a carico del lavoratore;  
9 contributi a carico del datore di lavoro.  
 

Dal 1° gennaio 2007, si può aderire alle forme 
pensionistiche complementari anche mediante il 
solo conferimento del TFR futuro. Tale adesione 
non comporta l’obbligo di versamento di altri con-
tributi, né da parte del lavoratore né del datore di 
lavoro.  
L’aderente può tuttavia decidere di versare ulterio-
ri contributi, determinandone liberamente l’impor-
to; in tal caso, se gli accordi o contratti collettivi lo 
prevedono, ha diritto al versamento dei contributi a 
carico del datore di lavoro. Il datore di lavoro può 
comunque decidere, pur in assenza di accordi col-
lettivi, di versare un contributo a proprio carico alla 
forma pensionistica complementare alla quale il 
lavoratore abbia aderito. 
 

Nelle forme pensionistiche collettive, gli accordi e i 
contratti possono stabilire la misura minima della 
contribuzione (in cifra fissa o in percentuale della 
retribuzione) dei lavoratori e dei datori di lavoro.  
Nelle forme pensionistiche individuali, il lavoratore, 
nel caso in cui versi contributi a proprio carico, ha 
diritto anche alla contribuzione a carico del datore 



        CGIL Veneto                                                                                                   pag. 6   

… non sai che pesci pigliare??? 
Rivolgiti alla CGIL 

di lavoro, in base a quanto previsto dagli accordi 
collettivi.  
 

Investimento 
 

Per ogni lavoratore che aderisce, la forma pen-
sionistica complementare forma una posizione 
individuale dove confluiscono i contributi versati 
(TFR ed eventuali contributi del lavoratore e del 
datore di lavoro). I contributi versati vengono in-
vestiti da gestori specializzati in strumenti finan-
ziari (azioni, titoli di Stato e altri titoli obbligazio-
nari, quote di fondi comuni di investimento) in ba-
se alla politica di investimento stabilita dalla for-
ma pensionistica e producono nel tempo rendi-
menti variabili in funzione dell’andamento dei 
mercati e delle scelte di gestione. I contributi ge-
stiti dai gestori specializzati costituiscono patri-
monio separato e autonomo, destinato esclusiva-
mente al fine previdenziale e sottratto all’esecu-
zione da parte dei creditori del gestore.  
Una specifica disciplina prudenziale determina 
rigorosi criteri di individuazione e ripartizione del 
rischio nella scelta degli investimenti. La COVIP 
vigila sull’osservanza e il rispetto di tali regole.  
In alcune forme pensionistiche, la politica di inve-
stimento delle risorse è unica per tutti gli aderenti 
(fondo monocomparto) che, quindi, beneficiano 
allo stesso modo dei risultati della gestione finan-
ziaria. 
In altre forme, l’investimento è differenziato su 
più linee di investimento (fondi pluricomparto), di-
verse tra loro per natura e rischiosità. In questo 
caso l’aderente sceglie il comparto (la linea d'in-
vestimento) a cui aderire sulla base di valutazioni 
personali.  
La scelta della linea di investimento più adatta 
deve tenere conto delle proprie condizioni socio-
economiche, dell’età, della maggiore o minore di-
stanza dal momento del pensionamento e della 
propensione personale al rischio finanziario. I la-
voratori più giovani potrebbero essere più pro-
pensi a scegliere linee di investimento più ag-
gressive, a prevalenza azionaria, che presentano 
un maggior grado di rischio ma anche maggiori 
probabilità di alti rendimenti nel "lungo periodo". 
Invece, i lavoratori più vicini alla pensione potreb-
bero preferire l’adesione ad un comparto gestito 
in modo più "prudente", a prevalenza obbligazio-
naria.  
 

È bene sottolineare, inoltre, che, in caso di ade-
sione alle forme pensionistiche complementari 
con modalità tacite, la nuova disciplina prevede 
che il TFR sia conferito nella linea di investimento 
a contenuto prudenziale, tale da garantire la re-
stituzione del capitale e rendimenti comparabili al 
tasso di rivalutazione del TFR. 

 Pensione Complementare e altre opzioni  
 

La Pensione Complementare 
La funzione della previdenza complementare è 
quella di permettere al lavoratore di integrare con 
le prestazioni pensionistiche la pensione di base 
corrisposta dagli Enti di previdenza obbligatoria.  
Dal 1° gennaio 2007, si ha diritto alla pensione 
complementare dopo aver maturato i requisiti di 
acceso alla pensione obbligatoria, con almeno 
cinque anni di iscrizione alla previdenza comple-
mentare.  
 

L’iscritto può scegliere di percepire la prestazione 
pensionistica: 
9 interamente in rendita, mediante l’erogazio-

ne della pensione complementare  
9 parte in capitale (fino ad un massimo del 

50% della posizione maturata) e parte in 
rendita.  

Nel caso in cui, convertendo in rendita almeno il 
70% della posizione individuale maturata, l’impor-
to della pensione complementare sia inferiore al-
la metà dell’assegno sociale INPS (attualmente 
pari a Euro 381,72 mensili), l’iscritto può sceglie-
re di ricevere l’intera prestazione in capitale. 
Ai fini della determinazione dell’anzianità di iscri-
zione necessaria per ottenere le prestazioni, so-
no considerati utili tutti i periodi di partecipazione 
alle forme pensionistiche complementari maturati 
dall’aderente senza che lo stesso abbia esercita-
to il riscatto.  
Le prestazioni pensionistiche possono essere ce-
dute, sequestrate e pignorate solo nei casi e nel-
la misura previsti per la pensione obbligatoria.  
 

Anticipazioni  
 

In determinati casi la legge consente, in modo a-
nalogo a quanto avviene per il TFR lasciato pres-
so il datore di lavoro, di usufruire di anticipazioni. 
La somma da anticipare è calcolata sulla posizio-
ne individuale maturata, formata dai versamenti 
effettuati e dai rendimenti realizzati fino a quel 
momento. 



Dal 1° gennaio 2007, l’iscritto può ottenere l’anticipazione della posizione individuale: 
9 in qualsiasi momento della partecipazione alla forma pensionistica: fino al 75 per cento della 

posizione individuale maturata per sostenere spese sanitarie conseguenti a gravissime condizioni 
relative a sé, al coniuge e ai figli (terapie e interventi straordinari riconosciuti dalle competenti 
strutture pubbliche). Le somme oggetto di tale anticipazione possono essere cedute, sequestrate 
o pignorate solo nei casi e nella misura previsti per la pensione obbligatoria;  

9 dopo 8 anni di iscrizione al fondo:  
9 fino al 75 per cento della posizione maturata per l’acquisto e per la ristrutturazione della pri-

ma casa di abitazione per sé e per i figli; 
9 fino al 30 per cento della posizione individuale, per ulteriori esigenze dell’iscritto.  

Per la maturazione degli otto anni di iscrizione, sono tenuti in considerazione tutti i periodi di partecipa-
zione alle forme pensionistiche complementari per i quali non si sia esercitato il riscatto. 
  

Trasferimento Della Posizione Individuale  
 

Dal 1° gennaio 2007, l’iscritto può trasferire la posizione individuale ad altra forma pensionistica com-
plementare nei seguenti casi:  
9 perdita dei requisiti di partecipazione (ad esempio per cambiamento di attività lavorativa): L’iscritto 

che prima del pensionamento perde i requisiti di partecipazione alla forma pensionistica comple-
mentare può, in alternativa al riscatto (v. ‘riscatto della posizione individuale’), trasferire la posizio-
ne individuale maturata alla forma pensionistica complementare alla quale può accedere in base 
alla nuova attività lavorativa; 

9 volontariamente: (cd. portabilità della posizione individuale) Decorsi due anni di iscrizione ad una 
forma pensionistica complementare, l’aderente può trasferire l’intera posizione individuale presso 
un’altra forma pensionistica complementare sia collettiva che individuale.  

In caso di trasferimento, il lavoratore ha diritto alla prosecuzione dei versamenti alla forma pensionistica 
prescelta sia del TFR sia dell’eventuale contribuzione a carico del datore di lavoro, nei limiti e secondo 
le modalità stabiliti da contratti o accordi collettivi.  
 

Riscatto della posizione individuale  
 

Dal 1° gennaio 2007, l’aderente che prima del pensionamento, perde i requisiti di partecipazione alla 
forma pensionistica complementare, in alternativa al trasferimento della posizione ad un’altra forma 
pensionistica complementare, può:  
chiedere il riscatto della posizione, vale a dire la restituzione della posizione individuale accumulata;  
mantenere la posizione individuale accantonata presso il fondo, anche in assenza di contribuzione  
Il riscatto può essere chiesto nei seguenti casi e misure:  
9 nel caso in cui il periodo di disoccupazione conseguente alla cessazione dell’attività lavorativa sia 

compreso tra 12 e 48 mesi o in caso di ricorso da parte del datore di lavoro a procedure di mobili-
tà, cassa integrazione guadagni ordinaria o straordinaria, è possibile riscattare fino al 50 per cento 
della posizione individuale maturata.  

9 nel caso in cui il periodo di disoccupazione conseguente alla cessazione dell’attività lavorativa sia 
superiore a 48 mesi o nel caso di invalidità permanente che comporti la riduzione della capacità di 
lavoro a meno di un terzo, è possibile riscattare l’intera posizione.  

 

In caso di perdita dei requisiti di partecipazione, le forme 
pensionistiche complementare possono inoltre prevedere la 
possibilità di riscattare la posizione maturata al di fuori dei 
casi sopra previsti, anche sulla base delle previsioni della 
contrattazione collettiva.  
 

Nell’ipotesi di decesso dell’aderente prima della maturazione 
del diritto alla prestazione pensionistica, l’intera posizione 
maturata è versata agli eredi o alle altre persone indicate 
dall’iscritto. In mancanza di tali soggetti, la posizione viene 
assorbita dal fondo o, se si tratta di forme pensionistiche in-
dividuali, è devoluta a finalità sociali secondo modalità stabi-
lite con Decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale. 
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